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Anta ti occulta, ah non tcmer,che è frode 
Quello vano timor di un baffo affetto; 
Deh vieni, e in umil Tetto 
Dove di (è fa pompa eterno Aprile 
Le idee pili valle a umiliar ci avvezza» 
E fovvenga al tuo Cuore, 
Che il Mondo è ingannatore, 
Che labile è il piacere, lampo è Bellezza; 
Nè debbe un Cuor, che è faggio 
A si caduco Ben rendere omaggio . 
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Fugge quale onda [abile, 

Muore qua! fior nel prato, 
Di un volto il bel vermiglio, 
Di un ciglio il balenai. 

Orfc Beltà non dura, 
Mifero chi procura 

Sua fpeme di affidar. 

^ Fugge , 

r prefumi , infida , 



D' involar la più fida 
Parte de'nregj miei, vorace fuoco 
In van (i occulra , e fe divampa afcofo, 
Dopo inftabit ripofo, 
Le fue vokiminofe , acre faville 
Vibra maggiore in mille parti, e mille. 
Anche traile ombre denfe 
Del folitario tuo Chioftro romito 
Ravvifar dì Coftei poffo il fcmbianre; 
Sue doti eccelfe , e fante, 
Quel biondo crine, il fulminante fguardo, 
Quel dolce balenar del ciglio altero, 
La fcuopron di Beltà ferva all' Impero; 
Né fia, che io fofFra , o (tolta, 
Che fi perda in Colici 
Il pili chiaro fplcndor de' raggi miei. 
Pria vedrai femptice Agnèlla 

Star ficura al Lupo appretto, 
E depor vedrai I' ifleQo 
La natia fua crudeltà. 

Voleri 



w_ . 



Volerà con lievi piume 

Traile felve il muto armento, 
Pria che un raggio reftl fpcnto 
Di si amabile Beltà. 

Pria , ec. 

«..Non ti arretrar, né ti fpaventi , o Sa-eia , 
Il raro incolto Crine , il Volto , il Seno 
Pallido , crefpo , e di un pallor dipinto 
D' atra vicina Morte ; 
Non ti turbar fe in forte 

Non mi toccò, che I' aureo Tago , e il Gange 
iJiflondeUer per me gli ampi refari ; 
Gli Oftri , le Gemme , gli Ori , 
Di Tira , e del Fattolo , 
Di un avaro desfo cura, e ta 
Non vagliono a metà del mio i 
Paga di un umil Tetto , 
li parca menfa , e di poche onde chiare, 



,.„iofe 
Non ami 
Dal Cie. 



e Ili, 



ibifce 



o che balli 



Di sì felice flato 
Ta=a quel! Alma , 



a i Monarchi invidiar Provi 
Spengo la feie 

Con limpide onde , 
i_ erbe , e le fronde 
Son dolce pafcolo 
Per queiio feti. 



e Regni. 
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Lieta non temo, 

Che avaro il Mate 
Più al Cuoi non renda 
Dolci acque , e chiare 
O che fi adergano 
Dì atro velen. 

Sper, 

;onfigliata , che fai , cosi ti a 
i tanti doni miei ? Mira quei 
le per mia mano a te rifpfem 



Osai 



elitaria ugnila Cella ? 
, che fei 
rti miei l'Opra più bella, 
re voci, e chi t ardifee 
I desio, che il cuor le fprona ? 
Se di occultarli ambite , 
L' ottima parte elegge , il hello eltcrno 
PalTa , e non dura : è la Beliate un dono, 
Che chi ne abufa in breve 
Dal cieco inganno Aio morte riceve. 

Bell. Forfè per me di mille Palme, e mille 

Jtfl. Si ornaro Ettore , Achille 
Lo fo , ma fo pur anco . 
Che di Belle™ è vanto 
Se di Alia la Regina 

Tanto un tempo versò di fangue , e pianto. 
Bull. In fimi! guifa appunto 
Il fordo Armento alletta, 
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I a morte ad alTorbir vicino al Lido 
Colla dolce elea il Pefcaróre infido. 

L Ufigr.uol fui primo albóre 
.Scorge 1 cica ingannatrice, 
Vola a quella , e l infelice 
Per inganno del Pallore 
Trova tiretto in lacci il pie'. 

Non ri alleni , o (émpliceiia, 
Una vana ombra di bene, 
Quella brama , quella Ipene , 
E un incanno, altro non è. 

L'Ufignuol, ec 

Va- Stolta 5 prefumi frode 

Dove di verità fpunta la luce , 

1 . occhio maligno , c truce 

Rivolgi pure, infida, ad altro oggetto, 

Che abbia di vanirà ricolmo il peno. 
B<ll. Ne ti arrofTìfci in si mendica velie 

Di lulìngar con tue prosile , e doni 

II bel cuor di Colte, ? 
Che poi darle , chi fei ? 

Vov. Col non prezzarti 

Tutto puote fperar. 
Bell. Menzogne , ed ani. 

Chi più di me porrà, grandezie, onori .. 

Son lucaci (efiin , 

Che han per lor trillo evenro 

Dopo un breve goder gran pentimento. 
Bell. E foffrir debbo , o Stelle , 

Che entro a folingo orror qnefla lì occulti? 

E due luci sì belle .... 
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Tev. Alto comando 

Prive le vuo! de! tuo ingantievol velo, 

Predelle a contemprare il bel del Cielo. 
Bell. Duopo non è per conquiflar Cai dono 

Tra cento affanni , e cento 

Vita condur sì folitaria , e trito ; 

Dovunque un Alma forte 

Le bellezze del Ciel contempla, e acquilla. 
Poti. Ove é maggior contrailo 

Più gloriola, fia vittoria , e palma. 
Bell. E le miferie tue 

Con quello fallo inganno. ... 
T{(l. Delle promefic tue viepiù potranno- 
Già quel Legno varca l'onda, 
E la fponda più non cura, 



Le promeffe , e i tuoi lamenti 

Spargi a i Venti , Ella fon parte, 

Vana è l'arre 

Più non giova lufingar. 

Tov. Vieni, o Vergine invitta, ecco il fenderò, 
Che ti addita virtù , troppo arduo l'ode 
Al tenero tuo pie quello raifembra 5 
Ma fe pur ti rimembra , 
Tu fai , che non fi acquilta 
Premio illtitìre giammai , che a nobil Cuore 
Non coiti afpro travaglio, ampio fu il ore . 

Bell. Ove pnrti , ove fuggi ? E tu potrai, 
Vcrgin ledotta , in folitaria parte 
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Occultarti così ? Deh ferma il piede. 
Volgi alla Patria Sede 
Un folo fguardo , afcolta 

I gemiti , i (insulti , afciuga , o cara, 

II molle ciglio a i Genitori almeno 
3f>/. Temi le voci fue, tutto è veleno. 

Vieni non più dimora , 
Ha le lacrime fue la gioja ancora. 
Bill. Vanne fc vuoi , ini prima oflerva, e vedi 
Qua! lugubre apparato 
Di pens , e di Colpir , l'orrido a r pe;to 
Di si lungo l'offrir non ti fgomeata > 
Sappi , che in van lì tenta 
Rinarra il pie" dal labcrin:o olèuro ; 
Pendalo , amica , e poi 
Non ti curar di me , parti fe vuoi. 
Poi Dolce e i! pen.u , dolce è il (offrir, fupetba , 
Mentre a breve travaglio 
Eterno premio il Cief dellina , e ferba. 
No , che folinga Cella 
Laberinto non è , cosi l'appella 
Lingua maligna , (èdutttìce , e ingiufh , 
Alle Spole del Cielo è Regia Augnila. 
Quanto è dolce , quanto è caro 
Il penare a un fido cuore, 
Trova pace nel dolore, 
Né fi lagna del martfr. 
Per un ben , che il or contenti, 
Non vi è affano , che Ipavecni, 
Quanto e facile il foflrir. 

Quanto, ce. 

Rei. Al. 
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He/. All'Opra , o Prode. 
Bell. E farà ver... 
Tov. Per ancc- 

Tenti fedurla ? 
Bell. Ah , che quel molle fianco 

Non mena 01 letticciuol di Aliga adulta, 

Ne membra Vi leggiadre 

Merun di lane un male ordito ammanco. 

Dunque penai cotanco 

In coltivar ii delicato fiucco, 

Pei rimirilo poi, 

Crudeli , lacerar ct>0 da voi? 
7{V', Var.e premure , ai replicato affalto 

Cr-ra^iola relilli , 

Nulla perdi in Colici , curro in me acquali. 
)' ■- /> Chioltro, a! C hioilto, Amica, m lieti Cori, 
Cinte di eterni Allori 
Le Vergini prudenti a ftuolo , -t 
Precedono i tuoi palli. o. 
E' quello onde al Ciel valli 
Dicono il bel fentier , non ti («omenti 
L' alpeftre orrida rupe , i folti Jjmi; 
Arduo e il corfo è v;r , ma in breve gito 
Varcali del Piacere al colle eterno , 
U' non cangian vicende : 
Vigor , nè vem-th , ri nor , né frond 
E non conofee o.-ca'ò 

Qjiel Sole , < . irrasv 4 , e lo feconda . 
Ut'!. Vanne , r umice , v= L uri" p forfè 

In van mi chiederai ni. con.ì-' t. 
3<r/. Latra , latta , ftiperba , e il O - , il Ciclo, 
Che 
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Che le prefta coraggio, in van refirti, 
Son le (confitte tue fijoi degni acquiili. 
Bf//. In un mar fenza procella 

In un Lido lenza inganni, 
Traile pene , tragli affanni 
- ;. La Unoccnre »olge II plS : 

Bei!. Temi 1 onda ingannatrice 

p*^ j n ). Dolce calma il Ciel predice 
Bill. Che ) 

3??/. \ 4 a. Né ) tiguida a naufragar. 
P™. J ) 

He/. Vieni, o fida. Pov. Vieni, o Bella. 
Bili Quel bel volto, quel bel ciglio 

Già di perderli è in periglio, 
liei, i r Non temer frode , o periglio, 
Tov. i al - t Lieta corre a trionfar. 
Bell. Nè mercè vi è da fperar. 
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